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EPIGRAMMI 

Della Greca Antologia 

recati in lingua volgare » 

t indirizzati 

A Sua, EccelUrr^a il Signor 
TOMMASO MOCENIGaSORANZO P.' 

Neil' occafìone delle Tue feliciifime Nozze 

té. 

Con Sua EccelUnxjt la Sig* 
ELENA CONTA RINI. 




VENEZIA 

Aprctfò Antonio Zatta. 

MDCCLII. 

Con Ih, de Super. 



V 



• 
.0 



Digitized by 



/Google 



M 



/ '"• /•'#/' «^^ 



ti-^ 



^. * 



Digitized by 



Google 



A Sua Eccelkw(à U Signor 
TOMMASO MOCENieO-SORANZO Pr 



Antonio Bongiovannz 
Girolamo Zanbtti. . 







5^9 ^U[a ^^^9 



R^a le gioconde congratuìaxjoni di 
chiunque ha la ventura di cono^ 
/cervi , per le felicifftme voftre Nox^ , noi 
ancora , Ec celienti fsimo Signore , ci facciam 
animo a comparirvi innanxj , recandovi quefto 

* 2, piC" 
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fìcripl ifXM, $B$ fmmfù.è JoBkam Meonvenirfi' 
diU fbiare^ifl dei vcfitù mt/dmetifo , e ^ue/h 

altrmantO" effir ^ aeamtfo a dimofirar* efftr 
noi dd gran ttmpa mi momra dt* «vepi e ieaii 
ftrt»éan deii^ nùhiiiffhma voftra ^an^iia , €m^ 
/effi^mio^ S hnmt vegiia the fé m effif^ aiP opera 
noftra foifamo riguardifijr mefebina troppo potrà 
parere aitrm . Ma fappìiampw. molto h/^m, ebe 
fé 'venga emfdirato l mimo di Voi^ cbe vi de- 
gnafle animarci a prefentanveio ,. efi tnm- potrà 
fé non accrefcere la fama' de* fotnnffimi voftri 
modi, e di quella granderX^ d^amimoy cbe per 
lo più adornar fuole gli uomini di nohil profa^ 
pia y e iT alto affare . Sogliono fra le umane co- 
fe y quelle che più care e pregiate fi tengono, aver 
doppio preT^iv ; èioì a dire quello , cbe ad effe 
viene dalla propria' naturai perfkT^one , per cui 
ficcome o neee^rie , ad utili e dilettevoli ali* 
ì$mano confirx/o fovra le altre fi ftimano , e 
fono appreT^atr. E l'altro poi , ebe fida loro 
dalla oceajhne, in cui fonò ùfate, perula qtta^ 
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1u9gii itik f^ff^tnm^ ^tan^ tahoiu fi pn* 

M'mftfù.^km w. W<akbè fe.mn.ì ptr^9f».ftr 
sì { ^namun^ug^ ^fmmdo rìgmrdo- atìk fonH. end' 
*fie, fefit chiamMfi^prtxJtìfifimoy.dì'Um fa/e 
foi eh ptr eff> fi /capirà U m^giutmmtà dtJf 
anim<y ^tfira > U fuaìe anche U fkcio/e e me- 
fchim ^cofe tmamvmt^e accogfiitndo > per for%a 
di nattftai modeftia » e di virPmfo ptnfiero > può 
far fwxa a ^l fifjjò » e ficcjme offerite da' vo- 
ftri femHdari , ricev^tk j comendarle , e col ftto 
\gradimepta Imgamentt ricompenfarle ancora. 

Ma noi non ifiarerm a lodarvi pia oltre > 
poiché avrenmo dié^o di %ecarvi moUfiia* che 
i moderati e yivtuofi animi. cerc0^ avidamente 
la gloria, , e «a» le vane lodi iQ^cialmente_ /e 
dd fuoi vengono ad eff% date ^ cioè a dire dacp' 
loro cui le pongono^ ftt^Ja littgm a i b^neficj già 
ricevati > o F ardente brama di cp»fì che vanno 
f per andò • Lafcerete adun^^te , (be fin^jt pitit 
volgendoci al Sommo Donator ^ognihem noi Vi 

pre^ 
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frtgbìam da LUlitffieme €4iU itùbUijfmaV9flf% 
Spofa una lieta corona di iiahtofi figliuoli , t 
lunghi filiciffimi giorni ricólmi di tutti -f««r 
'veraci beni , che da prudenti e moderati umini 
fogliona fovra gH altri bramar fi i, ■ 



,^ 



Di Vincgia addì 16 di Settembre 

MDCXILII. ^ " 
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À* L K -f ir ò R II 

|Uefti1Epigrammi^ componimenti di cccellentiffipii 

^^ ^ ingegni, tratti dalla Greca Antologia, in cui per la 

pFifpa volta iuton da Ma/fimo Plam$de raccolti , fono un leg- 
gier faggio di quel più, che intorno ad effi potrebbe fard piut- 
loffache uh perfetto, e già compiuto lavoro. Tanto nume- 
ro di eflfi così volgarizzati , da niuno ancora , per quanto 
lappiamo y fu colle (lampe dato alla luce. Torquato Taf- 
foy t Luigi Alamanni y due chiari lumi delle Italiane Mufe 
alquanti di vero ne volgarizzarono , mefcolandogli nelle Ri- 
me loro • Ma ficcome, e fpecialmenteque'del primo che fon 
pochiffimi , furon piuttolto libere imitazioni che fedeli vol- 
garizzamenti , così da pochi e forfè da niuno vennero fin ora 
oflervati, e fi tenneropercofe originali di que'due valentuo- 
mini , quantunque di fatto noi fieno . L'Epigramma di Pla^ 
tone fo vra il fuo amico Stella , che fta (*) nel Lib.IIL dell'An- 
tologia , leggefi intero fra le Rime del Tajfo ridotto in un leg- 
giadro Madrigale. Più altri poi fé ne ritrovano fra gli Epi- 
grammi Tofcani àtVÌL Alamanni ^ e fra quefti oltre a' rima- 
nenti, fi ravvifano i feguentiduc, che in prova di quanto 
affermiamo ci piace riportare interamente. Il primo è fo- 
^rz Venere Armata y d' incerto Autore, e fta nel Libro IV 
deir Antologia . 

IlocT^ots rnr xud'ipHoaf hoThor wtìv itoorocy 
K.wre/ , •S'éXw oSt'j)^ k Ks}<riv ip'xofXid'oc'^ 

H6* carochòr9.y0^ccrocruj rifjLot crdpKO^ ccurlov cclpeiy^ 
'Et yvfxuH fixH , ToJ'^ Inuy otAoc Xdi^ ; 
Fra que' àt\^ Alamanni leggefi al numero LXVILcosì: 

Vide Venere armata Palla ^ e dijfe: 
Combattiam ora e giudichi PariJJe . 

A cui Vener : tu fiotta armata /pregi 
Chi già nuda ti vinfe e porta pregi ? 
Noi altresì l'abbiam volgarizzato non gik per gareggia- 
re con tanto e sV famofo uomo, ma perchè affai ci piac- 
que, 

(*) Nella Edizione di Enrico Stefano t%66^ in 4. 
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que j € fla £ra' noftri al npmero GXV. U fecondo ^ clie ht 

• per argomento una (tatua di dimore pofta vicino a una fon^ 

te^ fta nel lib. L della Antologia ^ ed^ lavoro diZcMdof^^ 

L* Alamanni , appreflb c^i leggefi al namerp GIV. vol- 
garizzoUo come fegue : 

Chi fcatph già fra quefie fonti amore 
Pensh fpcgner con P acque il fuo calore. ^ 
E leggefi anche franodri al num. LXXXV. Ma oltre aquc* 
fii) altri ancora ne tralTe egli dalla naedefima fonte, come t 
dire qae*| che fra'fuoi ftanno a' nameri XCIII, XCVI^e 
XCVII;e più altri ne imitò. Anzi crediamo , che rìcer- 
candofl attentamente fra le opere de* noftri Tofcani Poeti | 
di quefti Greci Epigrammi gik volgarizzati , potrebbe per 
av ventura comporfi un'altra non ifcarla Tofcana Antologia « 
Madiquefto, non altra perora • 

Seguendo noi adunque Tefempio di così riputati e chiari 
maeftri abbiam voluto tentare quefta imprefa, per arric* 
chire , quando altro non poteflfimo » la noftra volgar lin- 
gua anche di quefte gioje della Greca nobililfima Poefia • Il 
modo da noi tenuto , non fu lo fteflb in ciafcheduno di quefti 
Epigrammi. Alcuni, oveci parve di poterlo fare comoda- 
mente , ne abbiamo trafportato , come fùol dirfi , alla lette- 
ra ; altri difcoflandoci non poco dalle Greche parole , gli fem- 
mo rimati, e come altri direbbe , parafrasici , mantenendo i 
concetti, e poco più altro; ed altri in fine, tenendo la via di 
mezzo , cioè a dire feguendo il Greco originale quanto dalla 
diverfa indole, e dalle difierentt bellezze delle. due lingue 
non ci venne vietato. 

Noi preghiamo adunque coloro, che a leggerli fi porranno 
di non volerci condannare o lodare in fretta, ma avendo ri- 
guardo alla difficoltà della cofa, lietamente accogliere alme* 
no il noftro buon volere, e la picciol fatica durata per ono* 
re della noftra natia favella , e più ancora per diletto altrui , 
e per hoftroammaedramento. Vivete felici • 
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Sopra la JÌiUim della Vttiàtta , cu* il fulmine avea 
abbruciate le ale in Roma, 

J>1 POMP^'iO. 

Rdna del mondo , o Roma , e quando 
Fi» che la gloria tua iì muoja o manchi ì 
Se gii perdute la Vittoria ha 1' ale 
Onde da te fiiggi^ unqua non poffà. 

Ih 

Sn^s Affacrnnif gii, morJo». 

D* INCERTO. 

DI AÌ.Q G 0^ 

Tott. Poiché tanto httRi 

( Che pur beefti aflài J 

E n gioja ti viverti 
\ Lunge da brighe e guai, 

Anacreonte, qhiufo al fin qua fèi. . 
'.Anatr, Ma tu che pur non bei: 

Quat cohfin credi poi. 

Che avranno i giorni tuoi? 

Ad un avello in fin com' io verrai» 

a HI. 
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Sopra tm uom» afpeUaio Ziftf, 
DI Ji? OLI. OS IDE. 

Se con quello Lion pugnava Alcide, 
La duodecima prova «' non facea. 

Sopra un giovinetto appellato Stella, 
DI PL A T ON E. 

O dolce Stella mio , -che gli aftri or miri. 
Deh fofs'io il Ciel , onde mirar poteflì 
Te con mille locchf e mille . In fra' viventi 
Teftè luce qual fosforo fpargefti ? 
Ed or , o Stella mio , eh' eftinto giaci 
Qual Elpero fra T ombre anco sfavilli. 

y. 

:Sopra una fonte colle figure di un 'Satiro^ 
e di Amori addormentato^ 

DEL LO stesso! 

£Sperta man , 'che fola a' (affi diede 
Mara viglioià mente e fpirto e vita ., 
Me Satiro formò ièrvo a lièo . 
Or fra le ninfe ho il mio fòggiorno ^e in cambio 
Del già Jvermiglio umor dolci acque io yerfo . 
Ma tu che quinci pa{&> il pie foipendi, 

E 
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£ cheto il movi ,. onde ft dorma i& pace 
^oavi fonai il pargoletto Amore . 

VI. 

Sopra un ctnath wtfih 
DI Lire XL.Ixt 0. 

EKafiftrato mio , quel tuo poliedro 
E di TefTaglia , e moverlo oon ponno 
Quanti ci ebber giammai Teilàli incanti: 
Poliedro in ver di legno , a cui Ce tutti 
I Frigj e i Greci ancor foflferfi pofti 
Intorno y non ancor avrian potuto 
Entro alla ^^glia Scea trarlo giammai. 
Va dunque, e quel» iiè credi % m&« ibrpeìtidi 
Al Tempio di aloun-nohie; e-a'ÉuicijiUe^li ' 
Tuoi ila mineftra T orzo onde lo palei, 

VII. 

Sopra un Cacciatore 

DI G ET P. 

V Ede Alcone il figlinol fira'denti ftretto 
Di orrenda ferpe , e la tremante deftra 
A tender l'arco, vadllandb , move. 
Né il colpo a vuoto andò$ che la ketta 
Un pocolin più (ù dal pajFgoletto 
Colle la fera éntro alla bocca appunto. 
Or èi lalciò le firagi e a quelle querce 

z % La 
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La ùiKtra. appiccò i memoria altcui 
Di buona force , e di mirar diritto . 

VIIL 

Stprt «» defio di fiéumo, 

DIFI LI.PBO. 

iVlE frondeggiante platano già fveUè 
Dalle radici il tempeftofe Noto> 
Ma bagnato di vino >. in pie di novo 
Ritto mi veggio , e godomi una lieu 
Pioggia la ftare e il verno , a£&i di quella 
Soave più ,' che dal del verià Giove . 
Cosi morto i mi vìvjd >^ e poi che b^bi 
Il bacchico licor ^lò fra T altre 
Diftorte piante , Hfi:io altri mi Tede. 

Sofra un $evftor d'acqua 
DI ANTIPATRO. 

A Me {atollo di pura kqusl innanzi 
Jer corrucciato ecco fi amcda Bacco ; 
£ sì mi dice : Or tu dormi tal Tonno 
Qua! convienfi cui Venere ha 'n dilpetto. 
O parco bevitor, dimmi , noa (ài 
D'Ippolito il bel caio? Orsù ti guarda» 
Che lòmigliante cofà non ti avvenga . 
Tacque, e parti. Ma da quel punto impoi 

L' 
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L'acqua'; che già piacoami ot più non curo. 

' '■ • •• X 

Sopra un ladro 

i>l 1 irceli LIO. 

Là coltre di Lifirhico lina vòlta 
Antioco vide) é la {ìut coltre poi- 
Lifimaco veder mai fiui poteo » ■ 

■ XI.' ' ; 

Sopra il ritratto di Ale ff andrò, 

DI ARCHELAO, o DI ASCLEPIADE. 

JJ^I Àleflandro T immagine, d il icmbiante 
In un col franco ardir Liuppo z^idSt . 
Vedi la forza in quéAo bronzo accolta^ 
Vedi il vigor , la robuftezza , e come 
Sembra, che volto al fbmmo Giove ei dica 
La Terra è mia, tu nell'Olimpo alberga. 

XIL 

Sopita lo Jìejfo. 

DI P OSI DI P PO. 

O Sieionio fcultor, o deftra ardita 
Che a' marmi fai dar forma : or ben vegg' io 
Vivo foco (pirar quel bronzo , in cui 
Pria iique&tto, di Aleifandro il volto 

L* 
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L* animoià tua man, Lifippo ^ efpreflè. 
Ah non iìen più per noi ichernici i Perii > 
Che fé innanzi af Lion volgonfì in fuga 
JBcn perdonar convienfi à' lenti buoi.. 

xin. 

^^opra «» merlo f 
DI A R C E{^I T A R I Q. 

LAfciad'ir, merlo mio « canterellando 
Su quella quercia a ramofcelli in vetta : 
Di Ihider "iàfcia , e non -pofirtó , e fuggi 
Rea per te è <piftlia pianta « Ah ¥ok dove 
La. ombrofà vke frc^deg^ando allignàT 
Pofa fu' traici fìioi , canta , e ivi iatoin'o 
Spiega IjEf Voci dei canoro petto j 
Che dan le querce il vifco , il £ital vilco ' 
Struggitor degli augei : le vitihan 1' uve 
£ Bacco ama i cantori, e n'ha diletto. 

XI Y. 

Sopra una Jìssita di Giunone-. 

DI PARMENIONE. 

L'Argivo Policleto unico e Iblo, 
Che vedeflè Giunon cogli occhi Tuoi 

^ Da capo a'^piè , -quando a Colpirla attefe > . 
A' mortali dì ki moftrò {òkaato ■■ 
QiicUo, che£dovea * Ma (òtto a' panni- 

Noi 
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Noi celate bellezze e igùote altrui 

Pel folo Qiove in (crbo or Aia in «ipofte . 

XV. 

Sopra le femmine* 

DI* PALI. A DA. 

iDlmoftrà Omero , che ogni donna ila 
Trifta , malvagia e perigliofa altrui . 
Ne vai che fieniì cafte o fvergognaté , 
Che tutte fon del mondo alta rovina. 
Con difbnefto foco Elena un tempo 
D'uomini immenjà copia a morte trafle. 
E Penelope poi , la calla moglie 
Parecchi uccifè i onde alla Iliade porfè 
Maceria una fol. donna,, e «una • fol <^nna 
j\mpio largomento alla .'Odiflè;^ divenne . 

XVI; 

Stpra il 'ftKere, ^ 

DE E L O STES SO, 

oAIutevoI precetto air 'uom è ftarfi 
Cheto e non lavelUr ; , buon leilinionio 
Il fapìetttc Pitagora mi iìa . . 
£i favellar [iàpea ; ma Yolle altrui 
Inlegnar a cacerfi, e n quella guilà 
Una .poOfenfie e nova mediicina 
Per la quiete degU uomini rinvenne. 

XVII. 
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XVII. 

Sopra una leggiadra giovinetta;. 
DI RUFFI NO. 

Haì h beltà <it Venere, hai le labbra: 
Di Lei , che. perfuader puote ogni (*) coiar 
Le membra e f|uella età fiorita e veide 
Che ha la lieta Ragion di Primavera . 
Hai di Callìope il* j&vfcllar > il fenno,, 
£ la mente di Tèmide : le mani 
Hai di Minerva , e in fin le Grazie iftefle 
Quattco faran^ ^ te ci aggiungo ,t. o caca.. 

xyirr. 

Sfipra un innamorafo diventato povero^ 
< ■ . 

DTFILODEMO. 

INaEntre ricco tu folli. Amor fovente> 
O Soficratc mior, t*a€>ceiè, e t'arfe. 
Or che povero lèi di amat lafciafti:: 
Che antidoto all' amo£ Tempre è la. Éune*. - 
£ Menofila tua-, colèi, che il luo 
Diletto Adon te dianzi pur chiamava^ 
Ora, obblìando in fino al nome, chiede 
A te : chi fé'? onde vieni ? ovfe nalcefti? 
Or intendi Soficiate quàl fia 
La veriti di quel bel d'etto : Ahi niuna 



E 



(♦) Nel Greco i della Verfuajione. 
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£Vamico «ipoiveruom, x:heniett£eÌKi iamano. 

xrx. 

Sifm elettili fepolcr*^ 

Di tal, ch« in mar peri l' avello io ^tfo: 
E di un agricokor quel> ch*cTÌmpetco. 
Ahi che ugualmente (otto il mar e il ^uolo 
Ciaccion .comuni a tutti i Tegni buj. 

XX. 

Sopra il navigare* 

DI L E OK^ID Av 

^E lo fpirar di zeìfiro ne lieta 
Ridente' éoirnsu £iraa si xb' io> £»Ichi 
Su lieve pin 1' onde tranquille e diete» 
Che i paflàti perigli e le procelle 
Tutti iho nel xor, e gli rammento^ « tremo. 

XXI. 

'"Shpra «n ^occeÌM^ pfffcaiwre^ 
D I S T A T 1 L L I O . 

QUel yeechietel Gritièn ^ che già iblea; 
CoA atnl e reti in picoiolccBa? barca 
£ già mezzo- dal mar gua^ e ^ulcita^ 
Procacciare ^màe paicer£ a. ittica i . 

. b In 
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In fin dai mai: che impeaxolàmentc ; 7- 

Noto un tratto turbò , fommcrfo giacque j 

E dall' onde balzato in fu vicini 

Lidi già fta{S, e colle maa torrofc. 

Or chi dirà, che -non han mente i pelei, 

Qhe ^^eUc Cole fi mangiar , che un tempo _ 

Spietatamente gli ìnetteano a morte. - 

:: ; XXII. 

Sópps ìa nmtvdi un Medico, 
DILUCILLIO. 

Q.Uaiido Magnp. difccfe . 
Alle trcmende^porre^ ^^^^^ , _ 
De* bafli regni buj ^ ' '"r " 
Alto timor fi apprefe 7 

ÀI cor diPluto , e diflc s Or vie» coftui 
Per dar novella. vita 
Anche a color, cui morte 
Die l'eftrema ferita. 

XXIII. 

. // mouf^lta di TemftMle, 
DI GÈ RM AN ICO. 

Di augufto avello in cambio or pòn qui tutta 
La Grecia, e fovra quella arme e crofei. 
Che de' legni barbarici fconfiiti 

. Simboli fieno i indi alla tomba iiHqrno, 

Ov# 
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Ore è pid preflb al Tuoi , la guerra efpfosi 

Di Periia, e Serfe> e fra sì magne colè 

Abbiafi poi Tcmiftocle la rombar • 

Giaccia iopra Tavel ( e fìail quefta 

ta flcrizion ) di Salamtna intesa : 

f ampia Citri, chc.l* opr^ mie ridica. • 

Perche por me sì grande in picciol locoS 

XXIV, 

So fra UH Mtàko^ 
HI ST RAT ONE« 

Il prode Capiton medico efperro 
Un fé con certi empiaftri a. Crilè gli occ&ì r 
A Crilè , che vedea hingf otto miglia (*) 
Un'alta torre > un aotn lontanò un miglio» 
Dodici braccia una quagliuzia » e due -^ 
Palmi un lottile e fmuato pefciolìno; 
Or la città > eh' è lunge un miglio Iblo 
Veder non può, ne per duge^ico pàiE 
La gran torre del Earo , che riluce. 
Un fol palmo loncano un cavallacci^ 
A gran fatica puà veder > ne {corge 
DeUa quagliuzza in cambio un.ogroflo ilruzzo». 
Ma fé ancor funge il medico vatente» 
Io fpero che veder non potrà pot 
Un Lionfànte lontan due fole dica .. 



(0>f(i<>K«oi iMi- 
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*(xn.)it 

Sù^a due: fiétue , H Venere in Guido ^ e di 
. Paltade in Atene, 

DI AkXIJ';*TROS.ID0N io- 
Se I2 celefte kggiadm ra miri 
Di Venere, cui dìcr vita le fpume: 
Diricca il Frigio icncenziò, dirai ^ 
Ma {è air Accica Pallade cu volgi 
Lo {guardo poi r Ben fit dirai bifolco 
Paride > cui di lei pnnco non caKè^ 

XXVL 

So^ra le femmine • 

DI F ASOLAVA, 

Giove del foco in vece 
Un alerò fòco ( e fìi la Henna ) fece; 
Cosi volefle il cielo 
Che aveflè ccerno gelo 
Eftinco e «jaello e quella/ 
Che (è quello lì della 
Spenco tofto riman ; ma quella ognora 
Senza polà divajRpa: e pili divora . 



XXVth 



Digitized by 



Google 



. Sopra Uff" Pcfcatpre*^ 

STava cerftiotn: un dì'còir^mo'^ppefì» 
Ai torco filt> ib rivft al rAwL pefeaitao. 
Quando di un annegato il c^Ivo; «efchio 
Di pefce in cambio mot delF* acqua, traile ^ 
E SI 1 punfe pietà di^uel meicnlno. 
Che morto e dimembrato iva peir l' ònde> 
Che colle proprie mani e kntoi fèrro 
A {cavargli , la buca fi difpofè y 
Per fotterrarlo poi ^ Ma c^ìvi appunto 
Era nafcofla buona copia d' oro, 
E la rinvenne . Or ve com^L de buoni 
Alla pietà giammai merce fi niéga . 

XX vi ir. 

So^a uns patutt di un» Baccante* 
DI PAOtO SII:E>I ZI ARIO. 

pErma ouella Baccante : etTa è èit (aDb 
Ma per fa foglia or or fiior del Tempio efce. 

XXIX 
S(^« ima fiatna 4i Venert marina* 

DI GIUtlANO. 

SOrle teftc. dal mar^ ond* ebbe vita. 
Venere > ed in lue man Taccolle Apelle. 

Om 
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O ra> che miri la dipinta immag» 
Se bruttarci non vuoi colle ftillanci 
Spume, che rpriz:^an dàHe fco/Iè chiome^ 
Su ti cti^ofta> Ah. iè così dimoftra 
Venere ignuda (*) a Paride fi foflè , 
Palla coiicjca ^agipi^Troja. atterrava i 

XXX. 

SloptrOi dn»-gfmell* mprti tjofi» dopo., nati» . 
D*^ IN CER T O. • 

La figlia di un Gramacico , che firetcx 
In amorolo nodo> fi giacca ,^ 
Tal pròle partorì^ che. ben può dirff 
Mafcmle, renvminina^ e neutra aacoi:2» 

. XXXI. 

S.opta un gtovvtefto fvetuurat^, 

DI FILIPPO. 

Su le gelate onde del Tracia fiume, 
eh' Ebro fi appella un garzonetco già , 
E da morte fuggir, laflbl non puote. 
Sdrucciola il piede, e tal cade> che il ghiaccio 
Recide tofto it drlicato collo. 
Cosi divilo il corpicel ne giacque, 
E il volto , che *n fui ghiaccio ^ jrimafe 
Uopo avea dT urna ove fepolcrò aveflc-. 

,' (*j Nel Greco è pei p^mo^ 
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Mìfero! la cui (alma il foco (*) e ì acqua 
Ebberfì in parte > e mentre par d' entrambo 
Né ^tiel ne quefìa la poffeae intera. 

XXXII. 

ly I N C È R T O. 

Il vino, 1 bagni, e ramorolà trefca' 
Largo fanno il ièntier , che a Fiuto mena. 

XXXIil. 

Sopra uno JcÌMunìto» 
■ P" INC EKT O; 

CjBrte importune ed. alTamate pulci 
Fean d' uno Icimunito alpro governo; 
Ma^uei, fpegnendo iliume : Or., dii!è, in£he 
Vedere ove i mi giaccia non potrete. 

XX5CIV. 

Sopra un ^biotto* 
DÌ L U CI L L I O. 

l^Enti £utichide al cor(b 1 pie move a 
Entro allo ftadio ; ma per girne a delco 
Sì veloci gli avea, che dir £ì puote 
Non coclè noi ma le ale al volo ha ftefè> 

XXXV. 

^ì Alliub ti xotoM 4i abbrucciiM i m^mmì. 
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XXXV. 

.^(^a fjP imbùacbt» • 
D* I N C E R T O. 

In una ragunata <i' imbriachi 
Solo di ber Acindtno- fi aftesae y 
Per quello parve altrui , chi ci folo avelie 
Bevuto oltra Ìl dover e folle brillo. 

XXXVI, 

S$pr» una Lepre . 
DI GERMANICO. C^SAR£. 

iVlEntre tenta.' iovolai^-'al' fe*o- dente 
Del can ,. che la lèguia , dall' alto monte 
Cadde una l'egre al mar prolbndfo in i«à<xj 
Ma . il* d^ro fiso deftin fuggir lion-^ote i 
Che facto Un can marino ecco f addenta 
E le dà morte . Ò fventurata lepre ! 
Ben fìi le brage dal pajaol cadefti » 
£ il tuo fato in balia de' crudi denti 
Volle darti de' cani in mare, e in terrai 

XXXVIL 

Sop9a Itrjiejfo argmiemo*. 

PEL LO STESSO. , 1 

Un cane i fòggo , e un altro can tiri co^é % 
<^aX iQaraviglia! le terreftri fere, 

£ 
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*(XVIL)* 
£ le marìae tutte a me fan guerra^ 
Quindi innanzi per 1' aere ice correndo, 
O lepri. Ma timor ptendemi ancora > 
Tu pure , o cielo , nai lo (Iellato cane . 

XXXVIII. 

5<^ra la morte» 
D I A G. A Z I A . 

T Onte 'è morte di pace e di ripofo , 
De' guai di povertà metia e confine, 
£ toglieci dal giogo faricofb . 
Niun la vide giammài venir due fiate, 
£ per contfaxia.i-4naii le le-ruiae 
Vengono a ftaoli e eornano a brigate, 
Pianto recando all' uom mefchino e doglia: 
Or chi fia più che cerner morte voglia? 

XXXIX. 

"Sopra la vita lieta» 

DI AUTOMEDONTE. 

I^Rimieramente beato è colui. 
Che a ninno niente debbe . Indi chi donna 
Menar non volle , e in terzo luogo poi 
Chi figliuoli non ha. Che fé altri impazza, 
£ ammogliati r ventura avrà coftui 
Se groflà dote ipiccatane pria 
Tofto la donna fùa caccia (otterrà. 

e Or 
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*(xvin,):* 

-Or fìa vta faggio,, xhe cai colè (ai, 
£ lafcia , che Epicuro indarno c^nchii 
Quai le monadi fieno e ^y^ H vuoto. . 

XL. 

D» X N C E R T O . 

IMe dolfìn le ^yndc irate , £ la procella 
Cacciaro al lido , e lui di ilrana {brce 
Spettacolo ad ognun.. Ma poi che in terra 
Pietà degli altrui 4nali alberga -e fegna 
Que'che viderini pria toftospietofi, 
Al cadavere ttHQ tomba, appir ftarg»; . , . 
Or fé il Qiare ond'io naG<|tti.a me dà morte 
£ qual converrà poi predargli ^de 
:^Se a qnt fteifì , che pai^ , ei nuoce ancorai 

XLI. 

Sopra ta marte di Maa ^ffeminetta . 
PI FILIPPO. 

A Lei , che .bella ift ogni parte , osàiiigue 
Spirava amo£ » : e. delle (grazie ibla 
Colto avea il iìoie .^ Qt del .4oxatQ Iole . 
II. ratto corlb rimirar non lice. 
Le danze liete > le gelofè cure 
De' giovinetti, gli amorofi giochi > 
£ fin ia nuzzial cara facelia 
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EbBer già da coftei l' eftrcmo adciio > 
eh' ella j dieh- ioi già« fi dilegua; a noi ^ 
E giace zààòsm^uoi in IoqAo eternò . 

XLII. 

Sòpta V» Poeté^' 
DI -P O L LIA NO. 

Si* fra le mufe ^ncer le Parìe htn Joca^ 
che te- poeta , -e (ènza fenno , haa fattoi 
Onde sì pazze e torte cofe ferivi. 
Pregoti àdim^ (crivi, e ferivi quanto- 
Più fai <i puoij poiché maggior pazzia 
Di qucft»-ot-difi*rti noa po^io. 

XLIII. 

Sopra UM ^e9fbiereUe , 
D* INCERTO. 

CAllicratia i- mi fon : colèi che dieder 
A ventinove figJi e membra e vita , 
E che di ior aìcim morto non vidi. 
Gento e cinque anni già varcati fonò- 
Dacché mi vivo, e la tremancc <left« 
Uopo non- ebbe di ballon giamm^i^ 



XLIT. 
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^ XLIVv 

Sopra coloro y tbe fi, '^l^^S-. ^> ^"^^ ahru*^ 
D' AmAXA, HO- 

OE togliendo raltmi gii^eJ[fi ^ncora ' 

Delle Erculee còfonne olerà il C9n£ne> 
Poca e riftretta terra in Jìn ti attende,. 
Che uguale a tutti gli uoHwni H appretta ». 

Ivi ti giaccjai mifcro e; ignudo .v 

Ad Ire fomìglìanre, e l'aver; tijd . ^., , , 
Fia una vile e meschina {j*).mqnetupc»;,, ; 
Indi in, teixa non tuji fciolcp Jàraiu • 

■ ;" * ' ^àpra'^ìi afirotog^u 

PRediflcr gF indovini al padre mio. 
Che limga vita un mio frarcl avrebbe i). 
E quafi ad una votié f aifermaro. 
Solo Ermoclidc difl^gh',, che,jnorte 
Immatura l'avrebbe a lui rapito. 
Ma quefto diflfe quando età già morto y 
E in cafa foyrA^qjidL fiiceafii il pianto...: 



XLVI. 

Ji«?„:^""D' •y'"f??",''* P*'" •'> l»*" a' morti uu modcu» mt pac«ri, 
diceano i Pagani , il oolo a Caronte . » r» r-» » 
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XLVI. 

S9^ru' Un Medico,. 
D"r AG A za A. 

IVlAndommi certo Medico un fìio caro 
Figliuol acciò gratnarica imparafTei , . ~ 
Ma intefe appena -..Canta l' irai e / .fonpi 
Travagli -i oMufa , e il terzo vcrfo poi>. 
Molte, alme genero/e imian%J tempo. 
Fece precipitar a Fiuto in feno. 
Di mandarlo alla, fcuola fi limafe.. , 
Anzi dipoi , vedendo me : ti rendo 
Grazie, amico., mi Mtìàxì ma ai fatte 
Colè da. me imparar può '1 fìgliuol mio > 
Ch'io ancor anime in copia innanzi tempo 
A Dite mando ,. né ci fa meftieri 
Di gramaticQ alcun per <juefl;e cofè... 

Sopra uri-àipìmqrfl^ , 

Bri Uh ÒN.^P A-, . . 

O Méneftrato mio > xxt ohe ptrigefti 
Fetonte e Deucalione , or me richiedi 
Qual di quello e di quello il pregio fìa »^ 
Noi farem loro onor con quello appunto ,. 
Che ad entrambi convien . Fetonte, è degna 

Del 
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pel fuoco appunta» e Deucalion deirofide-*- 

Sopra Tro/à,- 

PF E VE NO. • ' ' ' 

JMlÉ, grande inclita Tnoja., o .(JieUegrìiiisv : 
famo& tanto per le. torri altere ^i 
Già (ciolfe in poca polve il tempa edace ; - 
Ma Omero ancor qual era pria im (èrba . r 
Cingcmmi intorno di;>metallo gli ufc) ^. / 
Ne l'aftp Afhec di Trojan. {angue nu>lli - 
Mi ftruggèran; elle in ognitempo e in ogni- 
Patte avxannomi i G^^i in (ù le. labbra. 

'^ iXLix:- ' 

Sopra uh cacciatore , ■ 
DI L UCI LLIOV 

A Pane abitator 4'fantrì: e- fpeloncHe^^ 
Alle Ninfe: de* monti edellefelvc, 
Ed a Satiri ancor , Marco y che niente 
Colle fue frecce e co! fuoicani ( un tempo* 
De* cignali terror ) cacciando prefc 
I cani ilefll in umil Voto appende.. 



t. 
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SofrfJs vttcèùva^ 

Se WÌ dolce llpoc ond'cra mena 
Xa botte in pria « rinfanga ^ al foi^do ìà p^t^« 
Ogni dokezza toìba €i diparte ' ' 
£ ^{fi agre ed acerbo > ' 
Così. colui ;^ cui ''I nerbo, 
E la primiera lena" ' 
Toglie vecchiezza, é fìllo Jfliaiìfcò «' fioco 
Canibiafì in atra bàe à poco a pocb^/ - 

5lt^4 tma^fiofm di Venere- 
DI ANTIP ATRO SIDONIO; 

pAri, Adone, ed j^nchifè, e luor di quelli 
Niuno me vide ignuda •: or ^ove e quando 

.Poteo àgnuda Pf affitele cedermi ? 

Mi. , 

Sopta UH dben di nàcè'i 
DI ANTIPATROj O DI PLATONE. 

O Sventurata noce , che piantau 
i^ui fu la via , si che traftullo e gioco 
JDe'paiTaggeri giovinetti io foifii 

Mi- 
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Mirando a me diritto i rubaldellì 

Mi lancian {affi onde fpezzati porto 

E guafti i rami è i vtfrdì tttiel gernw>gli. 

Lapidata io mi .vc^o e mcni^^e tutte 

Le fruttifere piante altri non tocca. 

Io fola omc mefchina ! ih proprio danno 

Le frutta porto e ^r rmna mia^ 

mi* 

Soffra im n^utt^ 
JDILEONIÓA. 

L'Adunco Sofittolide giammai ^ 
Pefce non ^oie-^iynyrfìr Kche. i}iy<i9£i> 
Ne fa bramar , tanto dal mar ne tragge^' 
Ne gli cotta un quattrino. Ei non iftende 
Reti ne canna adopra , Al *.nafo attacca 
L'amo , poi quanto pcice, intorno a quel/o 
Staffi ^nuotando e guizza, ci tutto piglia.. 

^lY. 

Ùello fiéffo, 
SOPRA LO STESSO. 

ARdea per fuoco a Zenogene il card 
Albergo, ed ei già faticando in fretta 
Per icender già dalle fineftre, e avea 
Già di pertiche fatto un lavorio . 

Ma 
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Ma (cnza prò j ette :iifcìr del* trifto impaccio 
Delie fiamme per èfifo/nòn potea; 
Ma IcoRo ift bn di Antimaoo U gran iiaTo 
Jcak d'eSh à ^^ e itiggi cofto« 

DI AM.MI.ANO. 

POi che Ka del naiò^ati&i^tmiior la maiio 
A Proclo «moudarlièlo non lice» 
Ne gi^mmi £. ode dir : Giove mi aiti. 
Che troppo lunge ha dagli orecehj.il nalò; 
Né lo poAòttoWiv ^|à«ttd«: iUiaiiu. 

■ X.V1. ' ' ' ' ' V " :•" .•"• 

BI L'UCILLIOJ • 

Già vicino a fpirar 1' ultimo fiato 
Ermocrace 1* avaro , pgni fiio avere 
Nei teftamento a sè,medefmo lafcia, 
£ di sé ftèlTo sé medèfmd erede. 
Poi fa tra sé ragion quanto' darebbe , 
Riiànando , a' fiioJL medici, e .qual fia 
La fpefa dello ftasfi. infermp a< letto, 
£ trova, che una dramma (*) ^vri? avanzato 
Stando malato. « 0| di£e, o, mette il copto: 

d Si 

C*) ItfOMta di Gr«6tt. 
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Si inuo)a fu, :{i taìxoya. « fi iDorlq. 
Un fòl >quaccnno( gli TÌmalè indofi^» 
£ ogn'afci» to& :b j^mì Xcredie* 

xvri. 

To^M jm vomo ptcetoìfffimo , ì^ ffaruto^ 
X)ELLC> STESSO. 

Scritto laiciò 'Epicuro /eflcre il ^ondo 
D' scoiin iòtBìlimini /formato . 
Ma fé "veduta allór DioÉinto ravefiè > 
AlcÌKK> -mio, .beati fo dir > cbe icritto 
Avrebbe , il moncfo ,di Diofiuiti .è .fatto* 
Siccome 4iflflt éi^^ ^/mMomi- |4à lieve , 
JE di molti minor . Ovvero ^avrebbe 
Detto , ^he tutte 'le , altre ^ofc fono 
D'atomi fatte, e -^fti 'Uomi rpoi 
Son com polli e formati di Diofantt, 

, iXVIII. 
Sopra le taudi t^ il Hirijntah iit altrui* 
DI A P O LLIN Xr ì O. 

:SE tu ili mal di me /^uaitdo lc« giungi ^ 
Tu non jni o0endi ò pungi; ' . 
Ma fé ,àì bène .^ttando allato ,m' bai 
Sappi , ^he allor m <parli male af&i, 

IIX, 
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Lix;. 

Sofva- unù' fciop€rat9*. 

t>i aMmiano: 

O Ogno. di! notte- ,. che. Correa: veloce 
Lo> icioperata Maro» y er puL non. Tolle- 
Porfi a. 4bTmir per. non: «correre. ancAra^ 

tx;. 

DEL LO S.TESSO. 

]^f^Axca» Jp. fciòperapa^ qitto* alle: ftincHe 
Stafll racchùiiò-, e sii gì* iucrefce: e. pela. 
La. ^tìca* di ^fcir^, che di' H^uon. gxzdo' 
Coo&ilà'. e: dice: che. altri a: morte ttafTe.. 

E XI.. 



Sbprof U9P arnica^ da* cui: era^ Jiato^ invifafoj 
a^ mangiar féco^ 

DELLO: S X E: S S O • 

jEri chìamatov fui' , Demetrio' mio ,, 
A pranfò^ reco , ed! oggi (bl ci venni.. 
Non. mi. {gridar per queftoi ^ è la; xua icaia- 
Soverchiamente: lunga-,, e a: felìr quella. 

, Tanto> tempo perdei ; né qui. farei 
-Giunco, oggi fano. e. (alvo ,, (è: attenuto; 

A z. Noni 
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*(xxviiL)ii: 

Non mi £•{& di un afino alk coda» 

Scpr0 una le^iadra famtnUa morfs in veri* ttk^ 
DI PAOLO SILENZIARIO.. 

lE'n- Tua ilagioa il uUmo racchiulè^ 
£ te la comba. innanzi, tempo or feria,. 
O mia Naftagia, o fior delle vezzofè 
Grazie . Già io via te dolente veria 
Lagrime amare . it Genitoc> y e (èco 
Piagne al Tao pianto il tuo diletto fpofb^K 
£ ioriè ancor colui, che de mortali 
L' anime ignude -<4'-g fA H' iiagg icto mena , 
Lagrimando per te, dolente ftalfi. 
Poi che paflàr di un anno intero il coriò 
Non ti u die del buon marito accanto. 
Ma giunta appena al ièftodecim' anno 
£ntra al fèpolcrQ> O' dio ! milèra giaci» 

LXIII. 

Sopru un falfo amico, 
DI LUCILLIO. 

S£ amof mi porti , amor co* fatti mo^rami 
Non mi offènder , coprendo- il tuo mal animo 
Sotto il vel di amicizia ibi per nuocermi; 
Che , s'io mal non mi appóngo , a tutti gli uomini 

Fu 
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Fa (èmpre T aperto odio mtn nocevole 
Della fallace e perfida amicizia . 
£ ben (ìiol diru , che. più nuocer fogliano 
Alle navi, che il mar , errando , varcano 
Gli occulti (cogli di qv»' ^ efae pur veg^onfi . 

: t,xi.v. : ... - 

'' Subirà uttò fctùperato* ■ 
" DI AMMI ANO. 

Cotanto fcioperato è Pantenèco, 
Che colto dalla fèbbre i 'Dti pregava» 
Quanti ne iòni di non aver giammai 
Ad ttfcir più del lecco ore giacca . 
Or a forza fi leva , e maladice 
Fra se de' crudi Iddj le fbrde orecchie r 

LXV. 

Sopra due Ihìgànti^ e un giudice y tutti, e ire fardi, 
DI N IC AR CO. 

QjJiftionavan due Tordi, e ancor più Tordo 
Fra di entrambi' il giudice, che udia. 
La pigion dell' albergo uno chiedea 
Per cinque med y e riipondeagli ì altro: 
Fui di notte al mulino. AUor colui. 
Che dodes^ a (cranna » a, tor & viollè e grave- 
mente dicea : Doh vedi <}ual quiflione ! 
h^udricela ambidut iè avete madre. 

iXVI. 
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LXVL 

Sopfi^ tm» femmina: htàta^ 

DI LUClttlO. 

DEmoflenide mia,. Io. (pecchia tuo 
Nott dice il ver, ed -è bugiardo. aflài> 
E fc ia uà piil verace te miraflì,, 
In altro- pia notv fifereflL il guardo.. 

LXVII. 

SopTA M»nafi ftaì/uMto^. 
■DELL'IMPERATOlt TR^JANO^ 

QUel tuo nafa rivolgi iit faccia; al Sqlc;, . 
Poi la boéca diflèrra , e a'paflè^ert 
Tutte dimoftrerai del giorno l' ore - 

LXVIIL. 

Solnra una- femminaccia- diforme ,. 
DTAMMONIDE. 

Se a Parti ignuda: altri: moftrato »ve^* 
Antipatra^ di là dalle colonne 
Erculee ognujor ito (ària fuggendo ^ 



LXIX. 
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*<XXXI.)* 
LXIX. 

"Sopra h ^tttmt^iaf^* 
©• INCERTO.' 

Nlun <li «oloTy clic lian iiio|^ 
Mena (enza travagli i gtomi iìicó. 
Ciò dice ognun ì. ma poi 
Non ci Ila chi «non fi ^mmoglie *' 

LXX 

Sopra itna leggiadra Jancluìlay che muotava 
nd iJito, 

DI A NT f PA"f R a. 

Ti E Venere mirò poc'anzi ignuda ^ 
Indi «fcjamò. -x Deb 'con^ mai f aud;act 
Nilo -dei <marin fpartc» «emulo, é pregno 
Delle IHlle >'celefti , or mandar fuore 
Dal cavo fuo profonda umido letto 
Una :no velia "Venere poteo . 

. XXXL 

Sopra Mlena». 
D' INCERTO. 

IRe fon le Grazie» ma tu nata fèi 
£ ad eflè aggiunta, ond^ le .Grafie poi 
Aveflèro da te /grazia novella . 

Lxxr. 
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I4XXIL 

S(^a un ricco animus . 
D' INCERTIOV, 

CHe CU fia ricco ognuno aHèrma ; ed io 
Dico, che cu (è* povero e mefchino. 
ApoUofane mio, ^aae buon ufo ' 
£ crederò , che di ricchezze hai copia . 
Se ulàrle or fai fon cue ; ma (è le Terbi > 
Sono già per color, che vcrran poi. 

LXXIIL 
Sòpta U fte£ù. ^fgoment^» _ 
Oi ANTIPATICO.,, .... 

» - • • 

Sognò l'unraio £rmdn , -che {pe(ò avcà ' 
Cerci 'danari in ceree fue faccende $' 
£ 'i fbverchio dolor unco in lui crebbe , 
Che, dormendo, atfogaco a Fiuto fceiè. 

LXXIV, 

Soff0 un uomo piccino, 
DI L UCILLIO. 

CAvalcando una lecca ibrmichetta 
Come foiTe un grandifimo lionfànce 
Già Menedraco ; quando ahi (Vencurato i 
Supino d'improv^fo a certa cadde — 

Calci 
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*(XXXIIL)* 

Calci traendo all' aria e dimenando 
I piei, fin ch'ebbe lena .' O invidiofà 
Sorte 1 eiclamò, cosi cosi guidando 
I Tuoi deftrier > giacque Fetonte ancora ; 

LXXV. 

Sopra ^i Oracoli, 
DELLOSTESSO. 

Cjlro ad Olimpo l' indovino , un tratto 
Ila l'atleu,. il corridor Menecle, 
E il lottàtor Onefimo, chiedendo 
A lui qual della palma adorno fi>ra 
Per ritornar dai pubblico certame. 
Quegli rifpofè loro : Ognun di voi 
Fia vincitpr : quando te • niun» accerri : ^ 
Te alcun noà vinca : e te niun altro avanzi ; 

LXXVL 

Sopra, la vecchicT^a^ • 
lyiNCERTO. 

Fin che vecchiezza è lunge 
Non ci è chi non la brami» 
Ma quando poi ci giunge 
Uom non ci ha,, che rea colà non la chiami > 
Ma quello è vero bene, . 

Che appunto ne conviene. 

e^ LXXVIII. 
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ùi L ucri.i*ro. 

Se i pi«i Dion qudli iia le «ani avefle 
Non li terrebbe già Mercurip alato. 
Ma che aUto h Dion cia^ua direbbe. 

LXXVUI. 

So^a h fiego érgomcnfo^ 
D E LJ-O STJì SS O. 

MEnifco già «e pomi d'^ofo toife 
Del Toftwt* aJk JBiperidi, £ccome 
Un t^npo Alcide. È <;bc ne avvenne poi? 
Cobo e pigliato WWW » altrui, divenne 
Spetracol magna} che arfo vivo appunto 
Siccome Alcide un tempo anch' ci fimo. 

I.XXIX. 

Sopra tm tuahagiff^ 
DI AMMI ANO^ 

PjRja miele il caÌa1>ron , e la zanzara 
Latte ferii, ciie m di bene un* oncia 5 
Che trifto qual ti fé* da te noi fai, . 
Né fitte altrui ne' kfci agguiik appunto 

Dell' 
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LXXX- 

Sopra mt» fcclkratf »• 
DELLO STESSp;. 

1 Al if ^tef , tale I» madre, e tale ; . i 
Il padre uccilè-i' e tutti e tre Folieoo'^- . 
Primìeia imiutòc d' Edipo ia terra» 

SopM la. morie», 

^ •I>'I' P-At JL-^^4> A^ 

ATtextder morte è travaglieia ed afpr» 
Peilfier; mafuom> chemoòre mfiiitda ^iiefta 
Util' jl'ave e ymacn^vy ., Or non ti dolga 
Adunque s* altri elee ài vita i agamia 
Alcuna dopo morte non rimane <. 

LXXXII. 

S»^r« fa morfei dc*^pvoert* 
I^BLLO STESSO. 

NOn viflè il poveruom, perciò ttpn.muore>* 
Poiché {èbben di vivo avea (èmbianza,- 
Siccome fof]^ morto: era il meschino. 
Ma ben color, che grande avere « e grandi 

e Ji Rie- 
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Ricchezze ebbero in forte, han morte véra: 
Fatai confine della umana vita. 

txkxiiL' 

■ -.••■.■•.■•: . ' 
' Shpra ìtn gottofol 

ly incerto: 

NEgìa tieon.^ ciac il ia^l;4e* piedi uccift^ 
In fede mia, poi^o farà in obblìo» 
Ch'i affai mi maraviglia, À che colui 
Che camminar co' piedi altrui iblea. 
Tutta da sé correife iti una notte 
La lunghiifima' Via, che a f'futo mena. 

-■■ •' ' -LX-XXiV. ,"_ ^ "' 

Sopr/t una femmiiia ciarliere ^ e bevmkei ' ■ 
DIANTIPATKO SIDCfNIO. 

Q.Uefta è la toinba u di Maroh fi giace 
^^La canuta figliuola > e <}uivi appunto 
In fili marmo (cavato un orcio miri. 
Coftei cui lèmpre ' if cicalar , e il pretto 
Vino piacquero Canto , or non fi duole 
Pe* figli, che, laicipa non pel marjto 
Padre di lor, che or più non gli ha;; maduolfi. 
Che l'orcio fagro a Bacco in £u 1? avello 
Del pio non ftiafi, e fino all' orlo pieno. 

LXXXVL 
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LXXXV». 

Sopra tma ftatu» i ^mtf.p^* tneino ad una fonte . 

DI\ZENÒP0-T O. 

QUal mai fculcpc effigiaiMdp Amore ; 
Prcflo alle fonti il pofe, e fì. credfttc ■''" 
pi fpegnei* iqirèfh^ fecó aH?<«ide in fcnp? 

Sopra^ ingrati, 

. D* ikCER.TQ. : ' 

Colle proprie mìe^ ;poppe ^n lupo io pafco . 
Stoltezza ai paftor lion voglia mia 
Mi forza a ' quofto . ' Ed '^i ' da me nodrito 
Sarà .poi contri me fe|o. e: cmdele > 
Che non cambia il ben far l' altrui natura . 

LXXXVII. 

Rimed) cantra l'amore^ 
D* INCARTO* 

JLA fame al mal ' d" amore è buon rimedio, 
E le qòefta non baftk, il tenipo eftìnguelo . 
Che fé da queftb ancor non lenti fpegnerfi 
La fiamma tua: va , piglia lin laCcìo , e impiccati. 
Non riman per guarirti altro rimedio . 

LXXXIX. 
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Ixxxviii. 

' pi LUCIANO; 

XJUsk botte foiaca 4 T uomk malvagicxi. 
la cui quante più lai grazie verfando 
Tutte le wHi e in liii le fpendi invailo»^ 

Sopra- lo avere, - 
DELLO ST ESS O- 

ITSa <]eiraYef tuo iìccoine feflè 
Morte da te non luagp > e- sì laTerbai 
Come iè ayeilì a rimaner ia^ ¥ita. 
Saggio è colui, che a ^efto e a quello intenc»- 
Ponimfìica allo {pendere e al ièrbare. 

e 

iopra una vtcebia-, 
DI LUCILLI O. 

BEa puoi cìngerai il crifty ma la vecchia)» 
Tingere non potrai -^ né delle guance 
Toglier le grinze, r a* che bruttarti adunque 
Di belletta la fronte onde eoperta 
Di colorita mafchera fì veggia? 
Se aver di più non puoi deh perchè impazzi? 

Ah 
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Ah non puotero nò biacca o beUett» 
Cambiar £cuba in £lena giammai i 

XCI. ' 

Sopra H Àcfidcrio 4* fojfedere^ 
D I A L F E Ò D I M J T I L E N E. 

Colme ài bionda ms& ampie campagne > 
lo già non bramo , o come Gige un tempo 
Copia felice di ricchézze e d*oro. 
Quanto a viver ci vuoi chieggo, e non oltra^ 
Kè il fòverchip , o Macrino ^ a me diletta • 

XCII. 
. Si^a Amore fcoìpiio in mns grnnùa. . ^ 

DI Argentario. ^ - ' 

AMor, maravigliando, io miro accolto 
Entro a quello /Igillo, e con lue mani 
Un robufto lion guidar lo veggio . 
Quefta il flagel iu.la cervice icuote: 
Quella governa il fireno , e in ogni parte 
Spira grazia, beltace e leggiadria . 
Incomincio. a- temer. Que£i è il tiranno 
Dì noi mortali >* e it domata cede 
Al fuo poter la più felv^ggia. ifera , 
Miuna avrà poi degli uomini pietade . 

xcin. 
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XGIIL 

i . ... .... . . .,• 

Sfprs. iw J^fdfc»^ 
DI NIC A RC O. 

rEdon non mi .toccò' non che mi deflè 
Rimedio alcun , ma dalla febbre colto 
Sol rammentando il nome dio (pirai. 

XCIV. 
Sopra t(» picciit». 

I>.EL ti O STESSO. 

IVlEntre il picciol Macron giacca dormendo 
Nella eftiva ftagion , videlo .un (orcio , 
£ prefolo pel pie fcamo e piccino 
Entro alla tana (ùa fèco lo traile . 
Ma quegli entro a quel buco sì dbrcio ftrinlè 
La gola si che tolfèfo di vita . 
Indi : O gran Padre , dìflè , o fòmmo Giove . 
Ecco, un novello • Alcide hai tu nel mondo.. 

XCV. 

Sopra la morte di un padre che avea perduto 
il fw figli» 



DI EOTOL MIO., . 

DeU' eftintò iigliaol piagne Menippo 
L' acerbo fato , e infiem col largo fiume 

Delle 
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Delle lagrime fup lo fpirta gli efce . 
Piagnere ei più non può che nova lena 
Or che mori non ha; cósi finifce 
In un punto medeTmo e piamo e vita. 

-. . XCVL ...••■• 

Sópra la morte di un faneiutìetto^ 
DI LUCIANO. 

Ldc fanciul di cinque anni allegro e lieto. 
Che mi chiamai Callimaco, raplo 
Del cieco Averno il diipietata Dio, 
Tu non pianger perciò, ma.ftatti cheto; * 
Che fc corco fu il mio 
Vivere, anche i miei mali 
Fur corti e pochi e a brevi giorni uguali. 

XCVII. 

Sopra Amore tenente var/ fimbtJi, 

DI P A LL ADA. 

!NOn d'arco armato , e non di accefì Arali 
Io veggo Amor, che lietamente ignudo 
Stafli ridendo e placido il giace . 
Ma indarno poi quel Tuo dolfin non tiene 
Con una mano , ed ha nell' altra un fiore : 
Che il mar con quella e il Tuoi con quefta ei doma . 

i XCVIU, 
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XCVIII. 

S»pra amwt Uga$oad ufu cohima* 

DI S A T I ll*Ò; 

Chì fu colui, che fra* legami avvolfe 
Quel nume alato» anzi quel vivo foco? 
Chi all'ardente faretra osò por mano? 
E aucUc braccia al dettar si pronte 
Cosi potè allacciar , e» a «juefto fallò ^ " 
Indi annodarle? ahi de* mortali è ^cfto . 
Oebil conforto! Ce lavvinto Ajnore 
V alma a lui , che il legò già fotlè avvinfe 

. XCIX. 

Sopra mn podere» 
DI LUCIANO. 

Di Acheihenide già fìii campo , ed ora 
Son di Menippo, e (aìò poi d'altrui. 
Quegli. ctedea di poflèdermi, e adeflò 
Quefti il ft crede . Ma di niuno io fono» 
£ ài Fortuna fol ^mpre in balìa. 



a 
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C. 

Siprd ìa Sa^kn^* 
DI PAOLO SILENZIARIO. 

Ci Ara non è per se la vita » e caro 
Ben lo Tgombrai: da' gravi anànni il petto jf 
£ dalle annofe cure . I chieggo poca 
Ricchezza, poi che rode è Taltha ftrugge 
La pazza d* oro ihfà'ziabii fere '. ' ' . 

E fovente fra gli uomini vedrai 
Efler migliòri e povcrtade ' e morte 
JDi vita, e' di ricchezza. Or ta che il lai, 
Reggi il core e il peniìer dritto mirando 
La loia fpeme tua ^ eh' è la Sapienza. 

CI. 

Sopra ti far berte altrui, 

DI lucìa N Òl 

v- . . . ■ , • • , 

Quanto più. tofto altrui grazia iàrai 
Tanto farà più cara» anzi fé indtfgj» 
Vana e ogni grazia, e- imal cosila cb&nii< 



f t CIL 
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SopM un medico, 
DIN I C ARCO. 

V Enti malati Aleffide ad u^ craCto 
A ritrovar andò, e cinque poi . 
Ne medicò purgando , e cinque ungendo . 
Ad altri diece indi appreso criftieri. 
Una medefma notte, e una medefma 
Medicina ebber tutti, ed il medelmo 
Becchino poi , fo Aeflb ayel, lo fteflb 
Luogo nel cicco . A verno , é la medelma . 
Pompa funebre tutti ebbero àn/ìeme . 

'-■"' Clih 

Sopra un certo innalzato indegnamenfe ad 
un magi/irato* 

D' INCERTO. 

1 £ volentier non innalzò Fortuna» 
Ma per moftrare altrui, ch'ella ha poflanza. 
I^ nrc in .fino a te quel» che più vuole. 



CIV. 
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ciy. 

Sópra gii adtHatorL 
DI l^lJJCl ANO. 

xjO^z peggior natura unqùa non vide 
Dell' uom , che ti è nimica é ti accarezza^ 
£• fìngendo , che t'ama e che ti apprezza 
Di fuor ti baicia ed in fuo cor ti uccide. 
E n' è rarfon s •perchè' colui i che ride 
Ti par (Incero amico e sì ti avvezza. 
Che tale il cmk^ e n' hai ^rma certezza , 
Ne te dà Itti fofpetto alcun' divide. 
Ed egli hitattto poi con -fròde atroce ' 
Quanto può più ci lacera e ci nuoce. . 

GV. 

Sopra aicnnì Anwrini, 
DI FILIPPO. 

^dlra come l'Olimpo han pollo a ruba 
Gli sfacciatelli ed inquieti Amòri > 
£ come poi deli' arme e delle ipoglie 
Degl' immortali Iddj fi faccian belli . 
Altri r arco di Febo , altri di Giove 
Il fiilniine fi porta, altri il cimiero 
£ r usbergo di Marte : impugna quefti 
Di Nettuno il tridente, e quel di Alcide 
La clava toglie : qua! di Bacco il cirfo, 

Qual 
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Qual di Diana la face , e qual gli alati 
Calzari di Mercurio al jpiè fi allaccia. 
Viltà dunque non Ha Te mortài petto ' 
Cede agli itrali del polTente Amore, 
Cui dicr gl'Iddi n poter Tarme, e le infine, 

QVi. 

Sopra il menar tionna, 
D I P A p L O S,I ^ E N Z I A R I O. 

BeUo e ricco giojello : :. 

Fu ièmpre il vcrgìaal candido: fiore*, ' 

Ma fora tofto il' mondo alle ultime ore, ..: 
Se ogn'uofft fovra akra^ colà amaflc qudl*. 
Piglia domui fit vudiv .' . ' ' 
E in non vietata guifa a lei ti annoda, 
E dona al mondo pòi - 
Altri che di te n cambk» il giorno goda ; 
Ma di recar ti guarda a voler tuoi 
Altra donna non tua con forza e ftoda. 

CVII. 

Safrs iimmÉgiifit di Ornerò t 

D" IN C EU TOi 

QUalfii colui, ch'egregiamente in carte 
Troja ritraflè, e 1* arme onde fu vinta? ; 
QaA fu colui , che a1 vivo i lunghi errori 

Del 
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Del figHuoi di Laerte un tempo efpreilèf 
Del nome , o di fua patria orma io non veggo . 
O (bmmo Giove de' tuoi carmi forfè 
Poteo la glori» riportar Omero ì ' 

CVIII. 

Safra i Rcmaai. 
DI ALFEO Di MI^TILENE. 

Su chiudi ornai 9 chiudi le invitte porte 
Dell' alto Olimpo , o [qmi^x> padre o Giove ^ 
£ la rocca^delciel. guarda e.xinforza^r . 
Che ornai di Roma all'arme e mare e terra 
Cedettet gii , né più rimaa a Quelle 
Fuorché la via di penetrar, nel xiuo. . , 

Sopra 'ìa vita* 
DI P A L L A D A; 

PErigliofo varcar l'onde marine 
£' il viver noftro; e da procelle , e nembi 
Spedò agitati 9, perderci n' andiamo , 
Qual naufrago nocchiero , e peggio, ancora . 
Fonuna è noftra guida : errando incerti 
Siccome in alto nk^x » corrìam iovente . 
A talento dell' onde :.^ltri fecondo 
Vento iòfpinge : altri contrario . E tutti 

^ ^ ♦ Un 
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tèCXLVIIL)* 
Un Col porto lòcterra in fin ne accoglie. 

ex. 

Sopra la penna da fcrìvere atticamente fatta 
di canna, 

D' I N C E K T a. 
CiAnna era i'gia, pianta in^conda e vana 
Che poRu, fichi, o grappoti non pocca» 
Ma ben Icppe altri farmi ancciia al facro 
Stuot d* Ehcona , aflbttighando in ' parte 
Qpcfte mie labbra, e picciòl folco in guifà 
Di anguilo rukelletto in me {cavando» 
Onde mentre {uggendo io vo* la negra 
Bevanda agguifà d' uom del Nume pieno. 
Colla innalzata mia mutola bocca. 
Ogni penlìero ed ogni voce io fpiego. 

S^ra amore in atto di arare /* terra^ 
D I M O S C O. 

ARchi e ^celle il tenero Cupido 
Depofe un tratto; e il pungol di bifolco 
In quel cambio pigliò : la tafca appelè 
Agli omeri, e chinate al duro giogo 
Le cervici de* tori entro a* fecondi 
Solchi dell* alma Dea di fpiche adorna , 
Spargeva il femc . E volto poi k> {guardo 

In 
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In verib il ciel : Sì , dìttt , o Giove , abbruggia , 
Abbraggia i campi , o Giove y onde io non ponga 
Te ancor , di Europa bue ,- (otto l' aratro . 

CXIL 

Sojtra Venete armata , 
D* INCERTO. 

PAllade, vide Citerea, che d'arme 
Era guernica , e difièle » vuoi meco 
A battaglia venir? fòrrifè l'altra 
E le riipofc tofto ; £ cpme- puofll 
Volger incontro me V arme e lo feudo ? 
Coli' arme che farò? fé vinco ignuda.^ 

CXIIL " 

Sopra Timone il Mifantropo» 
D* INCERTO. 
Spirai l'anima tetra e qui mi giaccio. 



tetra e qui 
, chi i ila ; 



Non chiedete , chi i ila ; cancher vi colga. 

CXIV. 

Sopra Venere marina* 
DI ANTIPATRO. 

JLleve è l'albergo mio, poiché fu l'onde 
Spumanti io llommi , e tengo in mìa balia 

g L'ami- 
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L'amica ognor febbefi umida, (piaggia. 
Indi mi godo il voftro> mar , die pavé 
Al cenno mio,, e foa pcc me^ iàlvacL 
I marina; . Tu me Venere adora ^ 
Che o prospera, in amor cosi mi avrai, 
O fpirerò nel cheta mar Jfccond»^ 

^ai parole- avrà detto Clhennejft^ ^/^J^/i«pÌa Wr, 
fnentre ftavd ber ipiJenirhC 



Su fu :. <t<jual\pari»^^oIgerar^acl ferrò?' 
Incontra a quelli, ventre; o a quefte popbe? 
A auel ventre onde ttfciltì>a ducile poppT 
Onde il latte: fuggeltì,,e %l nodrifti? 

CXVJL 
%r* TlrmMc il Mi/an/ropo, 
DI TOLOMM EO. 

NOn chieder il mio nome' 6 donde i fia. 
Che altro non brame^ fuorché colga morte 
Quanti a quefto mia ivrf faflSma accolto. 



CXVIL 
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exrvii, 

B'I é^ULIA^KQ EGIZIO^ 
Jpf.f A I. p g:>ò*' 

A. Generojò Giovami ,»', B, Ahi che mo]t?(e 
Appellarlo t'c d'uopo/ A. '£ dicoìri 
Genero , f z&e Rjina in fra noi fiédt. ■ l , 

B. Ma «chiamalo mortale. A,. O fior eletto 
Della profapia di Nafta^io . 6. £ quefti 
Ancor un di morrà. A. Che di giufiixja 
Bjpieno_ bai *l ^cwt . B.. Ah i«{cia lafda- ormài 
Di chiamarlo mortai y che alk yirtate 

La AelTa morte fuperar- è «iato. 

CXVIÌI. 

^ùfta un 'gobbo ; 
DITEODORO. 

Sode promifè un giorno allo fcrignuto 
Diodoro, che Jo avrebbe fatto ir dritto. 
Tre falK pe(ànti(I)mi ^uadirati : 
Pofegli in (a le Ipalle, « il ppveraccid 
Dal pefó oppreiTo iti én tirò le cuoja , 
Ma in ver dritto e'fii poi più di una fquadtaT 



g 1. CXIX. 
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CXIX. 

' ' ' • o 

Sopra una Jiatua S Icaro, 
DI GIULIA NO . 

IC^ro , ti ; {òwehga , che di bronzo 
Or (è* formato, e non t'inganni l'arte, 
O quel paj' d' ale ^ che alle ipalle or porti . 
Se yiyo già cadeAi entro al profondo 
Pelago ,.or conie irne volando vuoi. 
Che di grave metallo è. la tua immago. 

C3CX/ 

Sopra gli amici, 

D* IN CE RTO. 

Cui (èrbarfèio fèppe , o mio Eliodéfo» 
Fu fèmpre il buono amico un gran tefbro. 

CXXI. 

Sopra itrijii, . 
DI LUCI ANO. 

Ld Entre a mal ^r tallor la mano fbendi 
Celarti i&rfè agli uomini potrai; 
Ma agi' Iddj no neppur quando ci penfì . 



CXXI. 
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CXXIL 

^ Sopra la Vita i 

D£LLO STÉSSO. 

BReve è la vita cui Fortuna è amica. 
Ma cui contraria, anche lina notte è, eterna^ 

CXXIII. 

Sopra la morte, 

D" INCERTO. 

Gode un certo Teodoro, eh' io iìa morto > 
Altri 'verrà , che li godrà di lui j 
Che tutti e quanti fiam , mone ne attende ; 

CXXiV. 

Sopra urta cagnuola» 
D I A D E O. 

Alla gentil Calatina, che grave 
Soverchio il ventre avea de fiioi cagnuoli , 
Felicidìmo parto die Latona . 
Che delle giovinette ,a' caldi preghi 
Non Ibi prefta la Dea pronto 1' orecchio. 
Ma le cagnuole Tue dolci compagne 
Salve guardar ancora ha per coftume. 

cxxv. 
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GXXV. 

Sopra $m mcÌk;o^eT nome fidane, . 
1>I N I CARCO, . 

]MOn mi cacciò criftìeri ^e non tòdcommì $ .. 
Ma coleo dalla, ^bre, il nome (òlo 
Di Fidon ricordandomi io morii-. 

'CXXVI. 

'Sopm ■A'jàct\ 
D* I N C E R T O . 

QjJeftó è P avel idei TeUmonio Ajacè,' 
Che colla ilefla mano^ e col médéimo 
Ferro Ai lai craiTer le barche a morte « 
Che eloto ritrovar ia fra'xiortali. 
Benché il bramailè > altro uccifbr non 'Teppe « 

4 

CXXVII. 

'Sopra un ajfajffìfto* ' 
!>• INCERTO. 

APpiè di 'Un vecchio, e già marcito muro 
Stavafi addormentato un aflàfi^no : 
Quando, come iì narra , in fogno a lui 
Sarapide mòftrofll , e come fuole 
Dall' oracol tallor , diflègli : O tti 
Che <{\iz ti dormi, or lievati, « ti fàggi. 

Mi- 
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Mifèro , altrove, e pola. Allor colui 

Deftoflì > e fi. tolfe. indi .. E.. il muro. un. tratto 

D.*" impròvvilà cadendo.' al. fuol d ftefc . 

It ribaIdaccio> adun(|ub^ allegramente 

Di hfVifìtL nxatpna in^ ricomjpeni^, > otfrià 

Sagrifizj agi* Idfjji,. fta. se . pénfattdo- ' 

Eller cari a <juql nume i trifti'e- i reiv 

Ma. Sarapide poi nella, vegnente. 

Notte gli apparve, un^altra. fiata : E puoi 

Creder», gli dille cpmc (uob dall' ara». 

eh' io de' ribaldi alcua penfier mi pigli* 

Se non laiciai , che or ni moriflì , a morte • 

Dolce e lènza dolor tolto, tu fofti j. 

Ma noa fai che lina forca in fin ti attende ? 

' Si^a. una- Nave- éAbtmggiata ,' 
DI SE CON D O. 

Sikyt. io mi fba>, che dell' ìmmenfo mare , 
Le vie (blcando in fì;a le placid.' onde 
Nuotai fbvente ,. e non mi fpinlè a terra 
Di fredd^a Noto, il turbine feroce,, , 
Né d' Euro, il; fiata in mezzo, a' flutti oppreHè . 
Or fi:a le fiamme naufiraga cercando 
Il noftra mar , i* infida terra accufo ,. 
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*(LVI.)* 
CXXIX. 

Sopra un avaro » 
DI NI C A N D RO. 

NOngià perchè - fi muoja or piagne è duolfi 
Fidon r avaro ; ma perchè ^ìi cofta 
La fepolcura {uà cinque danari . 
Deh n dono gli fi dfeno j e poi ficcome 
Avanza' luogo , gli fi ponga allato . 
Alcun de tariti ngliuoietti fiioi . 

..... cxxx.. 

Sopita i Pajìori, 
DI ANTIPATRO. 

COftetè è il buon Mercurio, o Paftorelli, 
£ lietamente il latte e il miei filveftre , 
Che altri gli reca in fagrìfizio accoglie . 
Ma ben diverfo è Alcide/ ei chiede un grafib 
Agnello od un montone, e vuole al tutto 
Vittime care, e lòvra ogn altro, elette. 
Ma i lupi , voi direte , in fuga ci caccia . 
E qual prò ? rilpond' io . Se quel , eh' ei guarda 
Da Lupi in fin fi flrugge o dal guardiano . 

FINE. 
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